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La cripta zenoniana e le sue trasformazioni  
fra alto e basso medioevo: note sui cantieri  

e qualche proposta sulle fasi

Il vano ipogeo, il luogo più santo dell’abbazia di San Zeno, che solo in 
tempi relativamente recenti rispetto alla vita dell’insediamento trovò 

la sistemazione attuale, rappresenta di sicuro il cardine attorno al qua-
le andarono a svolgersi nel corso dei secoli, e sviluppandosi in forme via 
via più articolate, gli assetti architettonici dell’impianto cultuale 1 ( fig. 1). 
Ciò accadde, innanzitutto, per soddisfare esigenze di carattere liturgico, 
religioso e devozionale, maturate e perfezionatesi nel corso dei secoli, in 
conseguenza del progressivo incremento di importanza per gli abitanti 
della città, per i fedeli della diocesi, così come per tutti coloro che, prove-
nienti da terre anche lontane, trovarono nella tomba del vescovo verone-
se il traguardo, secondo la più schietta concezione medievale, del proprio 
cammino spirituale e di salvezza 2. Da questo punto di vista, alcune fonti 
– ancorché le testimonianze in nostro possesso non siano dirimenti –, 
ma in modo ancora più puntuale l’articolatissima consistenza architet-
tonica del cenobio e piccoli indizi di carattere archeologico, confermano 
quanto fosse rilevante la memoria di Zeno e quanto questa fosse in gra-
do di catalizzare la sensibilità del fedele fin da una data assai prossima a 
quella della morte del prelato 3.

Si è tuttavia costretti, oggi, a fare i conti con una situazione edilizia 
piuttosto difficile da intelligere 4, a causa soprattutto dell’ultima grande 
stagione di trasformazioni della basilica a cavallo fra l’epoca romanica e 
quella gotica, che fatalmente compromise nel profondo le fasi più risalen-
ti della fabbrica 5 ( fig. 2).
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Fig. 1. Interno della basilica zenoniana con evidenziato il rapporto fra il pavimento della navata 
principale e il piano soprelevato del presbiterio, sotto al quale si aprono i tre arconi mediani di 
accesso alla cripta.

Fig. 2. Sezione trasversale della porzione est della basilica, nella quale sono rintracciabili i rappor-
ti fra le strutture della cripta e le soprastanti (restituzione grafica di Sara Scalia, Università degli 
Studi di Verona, sulla base dei grafici pubblicati in Valenzano 1993).
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In questa dinamica di cadenzate trasformazioni generalizzate del sito 
che non sempre si è in grado di focalizzare con chiarezza 6 (per comodi-
tà, si farà di seguito riferimento alla più recente codificazione delle fasi, 
proposta in sede critica: paleocristiana 1, a ridosso della morte del santo, 
verso la fine del IV secolo; paleocristiana 2, sotto il vescovo Petronio, all’i-
nizio del V secolo; carolingia, nei primi anni del IX secolo; romanica 1, 
sotto l’abate Alberico, a metà dell’XI secolo; romanica 2, fra fine dell’XI e 
inizio del XII secolo; romanica 3, la cosiddetta fase nicoliana, intorno al 
1138; romanico gotica, fra la seconda metà inoltrata del XII e il XIII se-
colo; tardo gotica, alla fine del XIV secolo 7), pure il vano ipogeo, che con 
tutta evidenza fu una delle motivazioni principali di riprogrammazione 
degli spazi della basilica, non rimase esente da alterazioni anche radica-
li 8. Il progressivo ampliamento lungo l’asse longitudinale, verso occiden-
te, e quello trasversale, ma solo verso sud, necessitò pure di escavazioni 
sotto il presbiterio per rendere più equilibrato il rapporto fra l’estensione 
dell’ambiente ipogeo e la sua altezza, incidendo talmente in profondità 
sulle preesistenze, da risparmiare solo flebili tracce della precedente con-
sistenza architettonica. Il cammino a ritroso per tentare di recuperare le 
configurazioni più risalenti della cripta è pertanto subordinato alla let-
tura delle fonti, alla paziente valutazione degli elevati – come si è avuto 
modo di premettere, molto alterata, – alla proiezione di minimi indizi 
archeologici in più articolati schemi in grado di suggerire, con ogni cau-
tela necessaria, taluni aspetti di questo complicato palinsesto edilizio.

Dalla tomba di Zeno di epoca paleocristiana  
all’antro opaco di età carolingia

Da molto tempo si dibatte sulla delicata questione legata all’individuazio-
ne del sito in cui fu sepolto per la prima volta il vescovo confessore vero-
nese 9; ovvero, più nello specifico, se il luogo in cui ancora oggi si trova il 
complesso monastico possa essere identificabile con quello che un tempo 
vide sorgere il primo edificio memoriale a custodia della tomba di Zeno 10. 
Ciò, perché le fonti, anche quelle di epoca alta, che citano esplicitamente il 
santuario non sono interpretabili in modo univoco, seppure venga spesso 
ricordata la localizzazione della cappella fuori dalle mura della città 11 lad-
dove, si potrebbe facilmente argomentare, esisteva un sepolcreto riserva-
to alla comunità cristiana 12. Un indizio prezioso qualora si accolga l’ipotesi 
che l’arco temporale che va dal IV-V secolo fino alla fondazione del mo-
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nastero in piena epoca carolingia – momento in cui i dati di carattere do-
cumentario, ma soprattutto archeologico, diventano dirimenti – non abbia 
prodotto delle condizioni storiche sufficientemente rilevanti da giustificare 
spostamenti della salma da altri luoghi del comprensorio cittadino 13.

Ma tornando con maggior diligenza sulle fasi paleocristiane dell’inse-
diamento zenoniano, che come si avrà modo di argomentare, generarono 
una relazione stretta con quelle successive (e quindi anzitutto con la crip-
ta), è verosimile che il primo piccolo edificio ad corpus fosse sorto lungo 
l’Adige, vicino all’attuale basilica, subito a ridosso della morte del santo, oc-
corsa verso il 380, o comunque non molto tempo dopo 14. Divenuto ben pre-
sto inadeguato, questo tempio fu ampliato dal vescovo Petronio (412-429) 
nei primi decenni del V secolo, per agevolare la devozione verso il santo, 
con ogni evidenza oramai molto sentita 15. La forma della tomba, sia della 
fase zenoniana, sia della fase petroniana (ammesso che si accetti la tra-
sformazione anche dell’avello), non è in alcun modo rintracciabile; ma 
basti considerare che quel sacro deposito, a partire proprio dal momento 
in cui fu percepito come simbolo di identificazione della comunità cri-
stiana locale, divenne inevitabilmente il punto di origine di ogni succes-
siva trasformazione e monumentalizzazione fino ai tempi più vicini a 
noi, vincolando nel profondo ogni azione sullo spazio circostante 16.

Per venire a conoscenza dell’esistenza certa di un vano ipogeo a cu-
stodia della salma santa è necessario spostarsi avanti di qualche secolo ed 
entrare in piena epoca carolingia, quando le politiche religiose, culturali, 
di controllo e di affermazione della corona trovarono spesso nel mona-
chesimo benedettino un strumento efficace di espressione 17. Proprio in un 
clima di tale specie, si colloca la fondazione del santuario/cenobio di San 
Zeno, secondo la tradizione avvenuta nei primi anni del IX secolo, evento 
che ebbe nelle figure di Pipino re d’Italia (803-806) e di Ratoldo vescovo 
di Verona (803-840) i patrocinatori principali 18. Senza entrare in questioni 
storiografiche assai dibattute e nelle problematiche critiche legate a questa 
vicenda, basti ricordare che fu assai plausibilmente il sopraggiungere della 
comunità monastica a richiedere la riorganizzazione del sito, per renderlo 
idoneo ad assolvere con efficacia alla nuova funzione cenobitica di cui era 
stato investito 19. L’oratorio di questa comunità, di certo all’inizio costituita 
da un numero abbastanza contenuto di monaci, dovette essere di dimen-
sioni sicuramente esigue 20 ( fig. 3), ma quello che più interessa in questa 
sede è che la chiesa in questione era provvista di un vano specificata-
mente dedicato alla custodia e alla protezione delle reliquie, in altri ter-
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mini una cripta 21, come viene tramandato da un’importante fonte agio-
grafica, la Historia translationis sancti Zenonis, con ogni verosimiglianza 
composta nel cenobio veronese non molto tempo dopo gli eventi 22:

«Quae Translatio acta est, cum Rotaldus, vir attributis personae praestan-
tissimus, pastoralem curam Veronae gerebat, et Pipinus rex, Caroli Magni 
filius, quem Adrianus Papa baptizavit, Regnum Italicum regebat. Rex vero 
Veronam regali situ praeditam plus caeteris urbibus diligebat, et cum epi-
scopo sibi dilecto frequens colloquium habebat: qui dum quadam die pari-
ter S. Zenonis aedem ingrederentur, et tam de auditis, quam de visis mira-
bilibus ejus loquerentur, rationabiliter, et digne proposuerunt, ut magnum 
thesaurum humilius quam oporteret positum, decentius et sublimius loca-
rent, et ecclesiae angustiam dilatarent. Aedificantes ergo ecclesiam, antrum 
opacum, columnis subnixum et lapidibus pavimentatum construxerunt; ubi 
eminentem aggerem ex politis marmoribus ediderunt, quem sacrosancti tu-
mulo corporis devoverunt. Deinde rex cum praesule, congregatis sacerdo-
tibus, et aliis sacris ordinibus, in quibus respectum bonitatis speraverant, 
per multimodas orationes Sanctum prius demulcentes, ne ab illis motus ira-
sceretur, cum ingenti timore cubiculum aperuerunt: qui adeo sunt perterre-
facti, ut nullus tanti collegii tangere ossa sancta praesumeret; nam divinum 
quiddam, et valde timendum videbatur inde exhalare, quod horrorem inspi-

Fig. 3. Catino minore nord di epoca carolingia visibile dal presbiterio, con evidenziata la grande 
finestra mediana, occlusa nelle fasi successive di trasformazione della chiesa.
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raverat, et omnes circumstantes exanimaverat. Mox claudentes sepulcrum 
abierunt. Tunc cum Rex et Pontifex quid acturi essent ambigerent, ex mul-
tis quas ventilabant conjecturis, haec placuit, ut per quadraginta dies ter in 
hebdomada omnis ordo utriusque sexus saecularis, et ecclesiasticus, cum 
ipso rege, et Episcopo ad specum sanctum reverenter, ac solemniter conve-
nirent, et Dei atque Confessoris clementiam uno voto efflagitarent, ut cui 
tam reverenda motio conveniret, instillaret» 23.

La nuova deposizione sarebbe avvenuta il 21 maggio 807 24: dopo avere re-
cuperato le spoglie mortali del vescovo dalla tomba paleocristiana, queste 
sarebbero state portate all’interno del piccolo ambiente appena predispo-
sto – da quel che si evince, senza alcun dubbio in relazione diretta con il 
tempio –, per ricevere nuova sepoltura 25; il vano, descritto come nascosto 
e buio, con ogni evidenza perché in parte o completamente sotterraneo, 
era stato reso adeguato per assolvere nel migliore dei modi all’importante 
compito di custodire il più prezioso tesoro del monastero. Non è un caso 
che l’agiografo per sottolineare questa eccezionale condizione si soffermi 
brevemente sulle colonne, che senz’altro dovevano sorreggere delle volte, 
sul pavimento, ricoperto di lastre litiche, e sull’avello in marmi splendenti 26. 

La piccola basilica sorta in epoca carolingia, e di conseguenza anche 
la sua cripta, furono talmente stravolte nelle seguenti monumentalizza-
zioni del tempio e degli ambienti claustrali, da non consentire, in alcu-
no modo, neppure per mezzo di indagini archeologiche, di recuperarne 
l’aspetto completo 27: si conserva solo il catino absidale incorporato nelle 
più tarde versioni del tempio, perché identificava l’originaria (anche se in 
realtà non era la prima) sepoltura di Zeno 28.

Le informazioni tramandate dalla Translatio impongono alcune brevi 
considerazioni in merito ai siti che accolsero la tomba del santo: il tra-
sferimento delle reliquie, secondo la narrazione agiografica grazie all’in-
tercessione dell’eremita Benigno 29, sarebbe avvenuto nel momento in cui 
l’edificio sacro carolingio era concluso in ogni sua parte, o perlomeno 
quando la sua porzione orientale fu in grado di espletare in modo com-
piuto le funzioni per cui era stata progettata; ovvero il santuario doveva 
assicurare lo svolgimento della prassi liturgica e la confessio garantire la 
più degna custodia al prezioso tesoro. Di fatto, questa condizione poteva 
realizzarsi solamente se il nuovo oratorio – con gli edifici che dovevano 
accogliere la comunità cenobitica – fosse stato eretto in un luogo diffe-
rente rispetto a quello che fino a quel momento aveva conservato il cor-
po di Zeno. Di conseguenza, è assai plausibile che non vi sia stata perfet-
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ta coincidenza fra la chiesa paleocristiana e quella carolingia, anche se è 
assai credibile che i due corpi edilizi fossero molto vicini l’uno all’altro 30.

La cripta ricordata dalle fonti di epoca altomedievale, la prima sicura-
mente documentata come luogo di custodia della santa reliquia, dovette 
rimanere per lungo tempo immutata nelle proprie forme, anche se in ve-
rità, dato che le fonti tacciono di eventuali ulteriori interventi, non è pos-
sibile escludere che nel corso dei secoli possano essere intervenute delle 
minime modificazioni 31. 

Al riguardo, non è nemmeno possibile dedurre se il piccolo vano ipogeo 
predisposto in epoca carolingia abbia subito qualche trasformazione allor-
quando, a metà dell’XI secolo, fu intrapresa la più consistente campagna 
costruttiva dopo quella carolingia, che portò alla completa riorganizzazio-
ne degli spazi cenobitici 32. In tale occasione, sotto l’abate Alberico, venne 
riprogrammata completamente la basilica (il nome del monaco è ricordato 
nella lapide funeraria presente nel sepolcro dei confratelli, predisposto nel 
muro nord della chiesa appena eretta) 33, fu innalzato il campanile (datato 
inequivocabilmente grazie ad un lunga iscrizione che ricorda il 1045 come 
anno dei lavori) poco discosto dal suo fianco meridionale 34, in prossimità 
della testata orientale dell’edificio, venne di certo ripensato il chiostro, o 
almeno la parte aderente al perimetrale nord del tempio 35 ( fig. 4). 

In questo frangente, contraddistinto da un’innegabile vitalità costrut-
tiva, il catino carolingio fu volutamente conservato integro, assieme ad 
una piccola porzione del muro circostante di testata, per il forte carico 
simbolico e religioso che rivestiva questa parte dell’edificio antico, che 
divenne il perno attorno al quale furono organizzati gli spazi del nuovo 
tempio 36. Questa complicata dinamica organizzativa, tutt’altro che da 
sottovalutare rispetto alle conseguenze sulle fabbriche del monastero 
fino ai secoli del tardo medioevo, impone delle riflessioni anche in re-
lazione al vano ipogeo che, è bene ricordarlo, a quella data conservava 
ancora intatta la tomba del santo. 

Verso la metà dell’XI secolo, come si è avuto modo di premettere, la 
piccola chiesa altomedievale fu considerevolmente ampliata, o, per me-
glio dire, venne sostituita da un grande organismo ecclesiale a tre navate, 
con quelle laterali organizzate in campate, che ebbe la propria natura-
le via di espansione verso sud e verso ovest, aree sicuramente libere da 
ingombri architettonici 37. In questo nuovo ambizioso progetto la picco-
la cripta carolingia si trovò inevitabilmente decentrata rispetto al nuovo 
corpo basilicale – marginalizzata nello spigolo nord orientale –, giacché 
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l’antico catino soprastante fu destinato a servire la navatella settentrio-
nale del tempio; ciò, ammesso che non si sia valutato di intervenire pure 
negli spazi ipogei con qualche tipo di monumentalizzazione analogo 
a quelli previsti per il resto del cenobio. A tale riguardo, pertanto, non 
resta che procedere per ipotesi che, è necessario rilevarlo, senza alcuna 
prova archeologica circostanziata e in assenza di puntuali riscontri do-
cumentari, sono destinate a rimanere un esercizio speculativo, ancorché 
utile per sollecitare ulteriori vie di ricerca 38. 

La prima proposta ricostruttiva, nondimeno la più improbabile 39, 
prevede che dopo aver concluso la nuova chiesa si sia provveduto a ce-
lare l’antro opaco, a causa delle sue inadeguate dimensioni, trasferendo 
il corpo del santo nel presbiterio (secondo una prassi ben documentata 
in età romanica, sia nella penisola italiana, sia in area oltremontana), op-
pure in una nuova ed ampia cripta. In realtà, non è escluso che il piccolo 
antico vano sotterraneo sia stato conservato nella propria forma primi-
genia, nonostante l’edificio basilicale si fosse notevolmente ingrandito e 
il rapporto fra i corpi architettonici fosse divenuto disomogeneo; ciò, in 
considerazione soprattutto del fatto che il catino absidale carolingio fu 
conservato proprio per l’alto carico evocativo che permaneva ancora in 
piena epoca romanica. Oppure, l’antica confessio fu inglobata nell’am-

Fig. 4. Muro perimetrale nord, visto dall’esterno, con la tomba dei monaci e la lapide che ricorda 
l’abate Alberico.
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pliamento romanico dell’ipogeo, divenendone la porzione settentrionale, 
mantenendo però chiaramente riconoscibile la propria origine. Ma si può 
pensare, infine, anche che l’antro opaco non sia stato modificato e abbia 
preservato la propria indipendenza, rispetto all’ipotetico sotterraneo ap-
pena predisposto al suo fianco.

L’attestazione di un miracolo, di cui si tramandò la memoria in pieno 
XII secolo 40 – ovvero quando già era intervenuta un’ulteriore trasforma-
zione del sito, che come si avrà modo di vedere ebbe delle ricadute cer-
tamente anche nel settore ipogeo del tempio – innanzi al luogo che un 
tempo custodiva il corpo del santo, aiuta ad aprire un lieve spiraglio per 
la comprensione della situazione edilizia ai tempi dell’abate Alberico. Si 
narra, infatti, che Alberto da Ceneda, ingiustamente accecato dai propri 
carcerieri, si fosse recato in pellegrinaggio alla sepoltura di san Zeno per 
chiedere la grazia di riottenere la vista. La narrazione agiografica, certa-
mente redatta all’interno del cenobio veronese 41, fa esplicito riferimento, 
ancora una volta, all’antro opaco, dove il malcapitato sarebbe stato porta-
to per invocare l’intercessione del santo 42: 

«Nec quoddam memorabile praeteribimus, quod Alberto Cenedensi con-
tigit. Hunc dum feroces caperent hostes non capturae contenti gloria, nec 
aliis satiati flagitiis, contra jus et fas illatis, ignito ferro lumina combusse-
runt. Orbatus luce sedebat in tenebris repentinae privationis querulus, im-
portunus nocte dieque Deum judicem plorando implorabat. Dum consuetu-
do mali jam verecundiam minueret, a latebris prodire coepit, alieno ductus 
regimine, et non parvo tempore suum sequebatur ducem. Jam erat gravis 
atque odibilis suis, et saepe Deum rogabat, ut sibi infelicem vitam truncaret. 
Cui repente fuit cordi ad S. Zenonis praesidium festinare: tunc a cognatis, 
et amicis subsidium itineris exigebat. At illi eum amentem vocabant, et ei 
pro tali petitione insultabant. Omissis reliquis, praevium suum, olim sibi 
paedagogum, misericorditer rogavit, ut suis coeptis annueret. Mox ille pa-
ruit, et quod herus suus vellet, se acturum spopondit. Incipit iter hilaris: sed 
alii ex suis humaniter agentes, secum profecti sunt. Ductus est ad antrum, 
in quo prius Zeno quievit. Stratus humi flebilibus modis invocat, ad quem 
venerat, ut consuetae medicinae juvamen praeberet. Cum Miserere frequen-
ter iteraret, inopinate circumstantes vidit. Repente se videre clamavit» 43.

Tutto lascia intendere, quindi, che l’antro opaco ricordato dalle fonti fu 
mantenuto integro almeno fino alla prima parte del XII secolo, sebbene 
in piena epoca romanica non ospitasse più il corpo del santo, nel frat-
tempo traslato in qualche altro luogo più rappresentativo della basilica. 





Fig. 5. Esterno della basilica ze-
noniana, visto da oriente. Il dif-
ferente tessuto murario impie-
gato nei vari corpi di fabbrica 
rimarca le fasi di trasformazio-
ne della chiesa dall’epoca roma-
nica fino a quella tardogotica.
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La valenza sacrale della primitiva sepoltura, come pure la destinazione 
degli spazi che originariamente conservavano il tumulo, erano ancora 
ben chiari quando venne composto il resoconto del miracolo, che costi-
tuisce per tale motivo una testimonianza cruciale di come era percepita 
la stratificazione cultuale nel sito zenoniano 44.

La modificazione del corpo orientale e la nuova cripta  
della seconda fase romanica

La grande basilica voluta dall’abate Alberico fu interessata, non molto tem-
po dopo la sua conclusione, da una nuova campagna di lavori focalizzata, 
per quanto è possibile ricostruire, sulla testata orientale dell’edificio, che 
in tale circostanza venne in gran parte rifatta 45. L’individuazione di questa 
fase architettonica è agevolata soprattutto dalla tecnica muraria differente 
sia rispetto a quella della metà dell’XI secolo, sia a quella del secondo quar-
to del XII 46. Talvolta erroneamente retrodatata all’epoca protoromanica 47, 
a causa dell’incomprensione della portata dei lavori di Alberico, cui è sta-
ta sovente associata, con ogni evidenza cadde in un momento intermedio 
fra le due maggiori campagne di epoca romanica 48: quella albericiana, nei 
decenni centrali del Mille e quella, estremamente più consistente, svol-
ta intorno al 1138, come ricorda l’epigrafe scolpita sul perimetrale sud nel 
1178, vicino allo spigolo con la facciata 49 ( fig. 5). La sua cronologia potreb-
be essere compresa quindi fra la fine dell’XI secolo e l’inizio di quello se-
guente, in prossimità (ma verosimilmente prima) del restauro al campanile 
(1120) 50 che propone, nell’apparato decorativo delle facciate, caratteri ana-
loghi a quelli presenti nel catino minore sud 51. Ma se i danni del sisma del 
1117 alla torre – così consistenti da richiedere un intervento di sostanziale 
riedificazione di quasi tutta la canna, ad eccezione dello zoccolo 52 – sono 
puntualmente ricordati nell’epigrafe poc’anzi citata, nessuna informazione 
viene inspiegabilmente tramandata sulla modifica della testata dell’edifi-
cio: se la causa di questo intervento alla testata fosse stata il terremoto, 
ci si aspetterebbe di trovarne esplicita menzione nel testo che enumera le 
principali trasformazioni alla chiesa intercorse fra il 1120 e il 1178 53. For-
se, quindi, va considerato con attenzione che non può non essere stato il 
cruento evento naturale la causa scatenante di questo intervento, quan-
to piuttosto sopraggiunte necessità legate all’aggiornamento liturgico del 
coro, all’allargamento del santuario e del presbiterio e soprattutto, assai 
plausibilmente, all’ingrandimento o alla modificazione della cripta.
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Fig. 6. Perimetrale sud, esterno, verso testata absidale, con il punto di contatto fra le due fasi ro-
maniche in corrispondenza del contrafforte a sperone e in primo piano il campanile di Alberico.
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Fig. 7. Catino minore sud della seconda fase romanica, con la testata della navatella a fitta se- 
quenza di lesene e il punto di attacco del coro tardo gotico.

La porzione di fabbrica interessata da quest’operazione è ancora facil-
mente individuabile nell’ultimo settore orientale della basilica 54, che do-
veva svilupparsi in senso trasversale: il colmo è segnato nel muro sud da 
una cornice a denti di sega sistemata un po’ più in basso rispetto all’attua-
le linea di gronda 55; il parato è organizzato prevalentemente con matto-
ni (sembrerebbe per la maggior parte di recupero), posati su ampi letti di 
malta, e prevede una sobria presenza dell’opera listata solo nel setto orien-
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tale 56; la testata est è contraddistin-
ta da una fitta sequenza di sottili 
lesene, riproposta nella sopraeleva-
zione di piena epoca romanica per 
uniformare il cantiere 57; il punto di 
contatto con la scomparsa basilica 
albericiana (che allo stato attuale 
corrisponde con la linea di contatto 
con l’ampliamento nicoliano, non a 
caso con assi lievemente differenti) 
è individuabile nel muro meridiona-
le nel contrafforte a sperone, com-
pletamente in cotto, di dimensioni 
contenute e di sezione differente ri-
spetto a tutti gli altri di matura fase 
romanica 58 ( fig. 6); l’angolare è com-
posto in basso da conci non perfet-
tamente regolarizzati e con le facce 
non bene lisciate (alcuni provengo-
no di certo da qualche monumento 
antico), che si addentrano parecchio 
nel setto, mentre in alto – non a ca-
so in corrispondenza dell’intervento di ampliamento – sono in calcare 
giallo, precisamente lisciati e posati su sottilissimi letti di malta 59.

Se si osserva con attenzione il settore esterno sud orientale della basi-
lica, non sarà difficile individuare una cornice marcapiano a breve altezza 
da terra ( fig. 7) – sulla quale si impostano le basi delle lesene sia del cati-
no minore, sia della testata – che marca una sorta di zoccolatura, in ori-
gine corrispondente alla parte emergente della cripta 60. Proprio in questa 
porzione di fabbrica, più precisamente fra la conca sud e il fianco del coro 
trecentesco, nel Novecento, a seguito di alcune indagini archeologiche 
condotte da Da Lisca 61, fu rintracciata una delle finestre che illumina-
vano l’interno del vano ipogeo 62 ( fig. 8). L’apertura centinata ha aspetto 
identico a quella tamponata a metà altezza nel vicino catino minore 63; i 
fianchi e la ghiera sono composti con mattoni ben posati e soprattutto 
la luce è piuttosto ampia, rispetto alla più consueta prassi costruttiva di 
piena epoca romanica nel veronese. Forse anche la volta a crociera che 
all’interno della cripta copre il catino minore sud, chiaramente di dise-

Fig. 8. Finestra della cripta della seconda fase 
romanica, tamponata all’interno dal piedrit-
to nicoliano e all’esterno dal muro del coro 
tardogotico.
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gno assai più semplificato rispetto a tutte le altre del vano ipogeo, può 
essere considerata un avanzo di questa fase costruttiva 64 ( fig. 9).

È abbastanza difficile valutare quanto potesse essere ampia questa 
cripta e quanto spazio occupasse all’interno in relazione alle navate, poi-
ché gli interventi del 1138 e successivamente quelli di Adamino trasfor-
marono in modo consistente la testata dell’edificio 65. È possibile tuttavia 
recuperare degli indizi archeologici – forse all’apparenza secondari, pur 
tuttavia illuminanti –, che aiutano a comprendere qualche aspetto della 
sua conformazione e, grazie a questi, tentare alcune ipotesi interpretative. 

Che il vano ipogeo fosse largo tanto quanto la basilica è confermato 
sia dalla presenza dello zoccolo nella testata orientale all’esterno dell’edi-
ficio, di cui si è parlato poc’anzi, sia dalla finestra nel muro sud predispo-
sta ad una quota di certo superiore rispetto alle scomparse monofore della 
navatella, sia, infine, dall’ampiezza e dalla posizione del catino minore in 
rapporto al presbiterio 66. Decisamente più difficile da argomentare è qua-
le soluzione fosse prevista per il fronte anteriore, quello affacciato verso le 
tre navate; ovvero, se il prospetto anteriore del vano ipogeo con i passaggi 
che mettevano in comunicazione le navate e la confessio sotterranea fos-
se rettilinea, una sorta di facciata continua trasversale, o se, al contrario, 

Fig. 9. Volta a crociera dell’abside minore sud, vista dall’interno della cripta.
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fosse prevista nel settore mediano una parte sopravanzante nella navata 
principale, sopra alla quale poteva svilupparsi il coro dei monaci 67. 

Il piano pavimentale della zona presbiteriale non doveva trovarsi mol-
to più in basso di quello attuale, poiché la già ricordata finestra tampo-
nata – facilmente individuabile sia all’esterno, sia all’interno dell’edificio, 
fra il contrafforte a sperone e la porta che conduce al campanile, in con-
tinuità muraria con il parato circostante – costituiva l’unico punto luce 
da questo lato della chiesa per l’area sacra 68. Dirimpetto a questa, ma 
nell’altro versante, al termine del perimetrale nord, si trova invece una 
piccola monofora, di aspetto arcaico e priva di strombatura, con la ghiera 
litica profilata da semplici arcate incise 69: la differente tipologia adottata 
per questa apertura può essere facilmente spiegata immaginando la pre-
senza dei corpi di fabbrica che costituivano il monastero immediatamen-
te a ridosso della chiesa, esattamente come accade oggi 70.

La cripta nella fase di riedificazione del 1138

La consistente campagna di lavori intrapresa intorno al 1138, come dichia-
ra l’epigrafe sul muro sud in cui viene sottolineata con enfasi la augmenta-
tio della basilica, portò l’invaso alla profondità che ancora oggi conserva, 
la massima raggiunta dalle navate 71. In epoca gotica l’attenzione si concen-
trò verso l’altro senso di sviluppo obbligato, ovvero quello verticale  72. 

Anche in questo caso è abbastanza complicato, benché non impossi-
bile, rintracciare in quanta misura i lavori di trasformazione dell’edificio 
abbiano avuto delle conseguenze sulla testata orientale, dove persisteva 
la cripta della seconda fase romanica (e forse alcuni resti delle preceden-
ti) 73. Le uniche direzioni verso le quali fu possibile spingersi per forzare la 
costrizione spaziale determinata dalle preesistenze erano di fatto quella 
occidentale e, forse, quella verticale; la presenza di schermi architettonici 
fissi (in primo luogo i muri d’ambito della chiesa, le numerose fabbriche 
accostate al tempio, la canna del campanile a sud e il chiostro con la cap-
pella di San Benedetto a nord) costituivano, infatti, un ostacolo difficil-
mente oltrepassabile, se non a seguito di un nuovo e generale ripensa-
mento dell’intero cenobio 74 ( figg. 10, 11).

In merito al tema di ricerca che qui si affronta, il dato di cantiere più 
significativo, da un punto di vista progettuale, è quello relativo ai muri 
perimetrali del settore orientale, che furono mantenuti integri fino alla 
sommità, minimizzando gli sforzi operativi nella nuova fase di interven-



ti, mentre la spazialità interna fu 
radicalmente trasformata 75. Il pre-
cedente corpo trasversale, l’ultimo 
ad essere stato introdotto in ordine 
di tempo, venne adattato alla rin-
novata fabbrica soprelevandone i 
perimetrali fino alla quota stabilita 
per i tetti 76: in questo modo furono 
mantenute operative l’area del san-
tuario (il polo liturgico principale 
dell’edificio), l’ambiente di custodia 
del corpo del santo (il polo religio-
so e devozionale primo per il ceno-
bio), durante tutto il tempo neces-
sario a concludere le opere murarie 
nelle restanti parti della basilica 77.

Diversa sorte ebbero il fronte e 
il fianco meridionale della basili-
ca dell’abate Alberico, che vennero 
completamente demoliti fino alle 
fondamenta, mentre il perimetrale 
nord venne risparmiato solo perché 
garantiva l’appoggio ad uno degli 
ambulacri del chiostro da poco rico-
struito (1123) 78; sulle tracce dei muri 
appena abbattuti vennero impostati 
i perimetrali del nuovo cantiere, so-
pravanzandoli diverse decine di me-
tri verso occidente, nell’ampia piaz-
za antistante il cenobio.

La trasformazione generale del- 
l’edificio fino alla prima campata 
orientale, ovvero a quella parte che 

Figg. 1o-11. Pianta della cripta e pianta dell’a-
rea presbiteriale soprastante la cripta (restitu-
zione grafica di Sara Scalia, Università degli 
Studi di Verona, sulla base dei grafici pubbli-
cati in Valenzano 1993).

mm

mm
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Fig. 12. Cripta, pilone quadrilobato nord est di epoca nicoliana.

era stata riprogrammata solo qualche decennio prima, ebbe delle inevita-
bili ricadute anche nel vano ipogeo 79. La cripta della seconda fase roma-
nica fu, in questa circostanza, sicuramente modificata in modo sostan-
ziale, ma ancora una volta non è semplice intuire in quanto tempo e con 
quale risultato finale. Al riguardo, l’unico pilone quadrilobato presente 
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Fig. 13. Cripta, base di colonna alla sommità del pilone sud ovest.

nel sotterraneo 80 ( fig. 12), che prosegue con la medesima sezione – ov-
vero la stessa dei sostegni nicoliani di navata 81 – anche nel presbiterio, 
potrebbe suggerire una dinamica di cantiere piuttosto complicata e for-
se con sviluppi temporali non perfettamente lineari 82. Viene il sospetto 
che, dopo avere concluso le navate partendo dalla facciata 83, ci si rivolse 
alla testata che, mantenuti i perimetrali, sarebbe stata svuotata di ogni 
elemento interno. Dopo aver iniziato, quindi, l’organizzazione degli spa-
zi della cripta, potrebbe essere intervenuta inaspettatamente qualche in-
sondabile circostanza che indusse a cambiare progetto, oppure a portare 
a termine in fretta almeno l’erezione dei sostegni maggiori – forse con la 
partecipazione di una nuova maestranza –, oppure addirittura a sospen-
dere le operazioni costruttive, lasciando ampi settori dell’ipogeo, e quin-
di del presbiterio, inconclusi.

Seppure all’interno di questo piccolo ventaglio di proposte nessu-
na, in effetti, appare in grado di spiegare da sola e pienamente i molti 
e complessi aspetti che caratterizzano il cantiere del 1138, l’idea di una 
momentanea pausa dei lavori potrebbe chiarire alcune anomalie della 
fabbrica romanica, ben conosciute in sede critica 84: la leggera differenza 
di quota fra le basi dei due sostegni deboli del presbiterio 85, una delle 
quali forse per un errore di calcolo finì sotto alla volta 86 ( fig. 13), mentre 
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l’altra a nord fu assorbita nella crociera, da dove emerge solo per un bre-
vissimo tratto 87; la disuguaglianza di dimensione dei sottostanti piloni 
( figg. 14-16); il cambio di aspetto, sempre in cripta, dei due sostegni forti 
orientali – polistila con semicolonne aggregate del pilone nord est, cru-

Fig. 14. Cripta, pilone sud est a sezione cruciforme.
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Fig. 15. Cripta, pilone sud ovest in rapporto alle circostanti strutture voltate.

ciforme, sgraziata e massiccia del pilone sud est, assai più efficace però 
in quanto a portata – che tuttavia a livello del presbiterio ripropongono 
in entrambi i casi l’aspetto nicoliano polilobato, in accordo con tutti gli 
altri sostegni della navata.
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Fig. 16. Cripta, pilone nord est e le volte della seconda navata trasversale dall’accesso al vano.
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Fig. 17. Fronte della cripta, punto 
di contatto fra le prime due arcate 
settentrionali e il muro d’ambito 
nord; in evidenza il possente pie-
dritto nicoliano.
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Tutto ciò sembrerebbe indicare che i lavori alla cripta siano iniziati 
dalla parte orientale, con l’erezione delle due paraste a fianco dell’apertu-
ra absidale 88 – una delle quali a sud, come è stato detto, tamponò defini-
tivamente la finestra della fase precedente – le quali, oltrepassate le vol-
te, servono da appoggio alle ultime due arcate longitudinali della navata 
maggiore. Poi venne eretto l’unico pilone polilobato, mentre forse i due sul 
fronte opposto dell’ipogeo erano già stati issati o erano in via di ultima-
zione; ma, come si è proposto poc’anzi, a questo punto potrebbe essere su-
bentrato qualche evento a condizionare la continuazione delle operazioni.

In un edificio basilicale di marcato sviluppo longitudinale come quel-
lo del 1138 89 è assai difficile immaginare una cripta limitata alla sola pri-
ma campata orientale (come nella fase precedente), lasciando per tale 
motivo aperta (e credibile) l’opzione che già nella fase nicoliana il fronte 
del vano ipogeo possa essere stato pensato nella medesima posizione in 
cui fu poi elevato quello attuale: le paraste addossate ai muri longitudi-
nali nord e sud della chiesa, immediatamente antecedenti al primo e al 
settimo arcone di accesso, esordiscono da un livello inferiore rispetto al 
pavimento e sembrano omogenee per tutto il loro sviluppo, principian-
do da un possente zoccolo destinato a rimanere in vista 90 ( fig. 17). Oltre 
a ciò, le imponenti strutture gradonate sottostanti ai pilastri forti di na-
vata che fiancheggiano gli accessi mediani alla cripta, costituite di conci 
ben lavorati, finemente lisciati e a spigolo vivo fino a una quota inferiore 
a quella del piano di calpestio dell’invaso, potrebbero, forse, essere state 
predisposte già nella fase nicoliana (non si tratterebbe quindi di inter-
venti duecenteschi di sottofondazione), poiché in questo luogo era stato 
previsto già allora il sistema di scale verso il vano ipogeo, anche se con 
inclinazione e forma differenti dalle attuali ( figg. 18, 19). 

In conclusione, non è escluso che l’intero sistema dei sostegni fos-
se stato compiuto già nella fase nicoliana – per quanto attiene all’area 
orientale della fabbrica, con ogni evidenza, nella parte avanzata del pro-
getto 91 – e congiuntamente fossero in buona parte, se non completamen-
te, eretti anche i perimetrali delle navatelle e i muri di navata mediana 92. 
In questo stato avanzato del cantiere non è facile arguire, invece, in quale 
condizione si trovasse la cripta, anche se è assai forte il sospetto che per 
qualche tempo il vano ipogeo sia rimasto privo delle colonne e del siste-
ma delle coperture 93. Se la cripta nicoliana fosse stata davvero conclusa 
in ogni parte, sarebbe davvero difficile spiegare un nuovo smantellamen-
to del settore orientale, perfettamente funzionante, a distanza di pochi 
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Fig. 18. Fronte della cripta, pilastro polistilo della serie nord della navata principale.
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Fig. 19. Fronte della cripta, pilastro polistilo della serie sud della navata principale.
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decenni, solo per aggiornare il repertorio formale degli elementi sculto-
rei e per adottare soluzioni di copertura più innovative o semplicemen-
te per riquotare i piani pavimentali ad un livello lievemente differente 94. 
Al riguardo, è altrettanto sintomatica l’assenza, nel cantiere duecentesco 
di Adamino, ma anche in altri luoghi del complesso zenoniano crono-
logicamente posteriori alla metà del XII secolo, di quello che dovrebbe 
essere stato un repertorio tutt’altro che trascurabile, per quantità e per 
qualità, di sculture ascrivibili alla fase del 1138, realizzate per la cripta, 
sia che questa fosse stata limitata alla prima campata orientale, sia che si 
fosse prolungata maggiormente verso ovest. Qualora fossero stati effet-
tivamente realizzati e messi in opera, dove finirono quei capitelli, quelle 
basi, quei fusti e quei rilievi?

Il vano ipogeo di XIII secolo e la figura di Adamino da San Giorgio

A cavallo fra Due e Trecento si iniziò una generale rimodulazione delle 
volumetrie dell’intero corpo basilicale – con la sopraelevazione della fac-
ciata, l’apertura dell’ampio rosone (da parte di Brioloto de Balneo) 95, la 
creazione di un nuovo timpano (destinato ad ospitare un grandioso Giu-
dizio Universale) 96, l’innalzamento dei perimetrali ad una quota maggio-
re rispetto a quella precedente 97 – e in tale occasione venne program-
mato pure l’ultimo intervento (di fatto, il completamento) all’ambiente 
ipogeo 98. Senza dubbio, quest’altrettanto complessa operazione scaturì 
da necessità di carattere religioso, liturgico e devozionale, ma nel con-
tempo funzionale, se non addirittura estetico e monumentale 99; infine, il 
nuovo programma consentiva, attraverso un’unica azione incisiva, la de-
finitiva formulazione di un’ampia area per il coro dei monaci (dove sareb-
bero stati sistemati in seguito gli stalli lignei recentemente restaurati) 100, 
affacciata direttamente al santuario, e un vano ipogeo facilmente gesti-
bile, ampio a sufficienza per ospitare flussi anche cospicui di fedeli e riti 
religiosi particolarmente evocativi innanzi alla memoria del vescovo 101.

Fu così che il fronte dell’ambiente sotterraneo fu definitivamente con-
figurato con uno schermo unico, rettilineo, trasversale alla basilica, con 
sette arconi di passaggio (due in corrispondenza delle navate latera-
li e tre di quella centrale), le cui ghiere ricevettero articolati bassorilievi 
policromi, come punto di contatto e di cesura fra l’area riservata ai fe-
deli, il coro/presbiterio e la sottostante cripta 102 ( fig. 30). L’ampio spazio 
retrostante, che trovò compimento solo in questa fase 103, fu organizzato 



445La cripta zenoniana e le sue trasformazioni fra alto e basso medioevo

in nove navatelle longitudinali e sei trasversali, che concretizzarono cin-
quantaquattro campatine su quaranta sostegni liberi (più uno appoggiato 
al perimetrale nord), senza piedritti lungo i muri d’ambito 104. Il proget-
to, gestito tutt’altro che in modo rigoroso da un punto di vista geome-
trico, sottostà viceversa ad una logica abbastanza precisa, perfettamente 
sovrapponibile alla griglia delle campate quadrangolari generate dall’al-
ternanza regolare fra un pilastro forte e il successivo pilastro debole: in 
queste unità logiche di base si distribuiscono, in posizione lievemente ar-
retrata rispetto ai margini della campatina, le quattro colonnine che reg-
gono il sistema di coperture, mentre negli spigoli sono disposti i grandi 
piloni che, oltrepassando le crociere, arrivano fino al soprastante presbi-
terio, dove fungono da sostegno dei pilastri della navata ( fig. 45).

Furono messi in opera quarantacinque capitelli, prevalentemente in 
calcare ammonitico veronese, la gran parte dei quali concepiti apposita-
mente per quest’operazione edilizia 105. Si tratta di una produzione plasti-
ca connotata da una straordinaria varietà di tipologie, cui fa da contrap-
peso una assai contenuta qualità esecutiva e compositiva 106. Non pare 
d’individuare una logica di qualche tipo nella disposizione degli elemen-
ti: lo schema si manifesta casuale e subordinato piuttosto alle dinamiche 
di compimento del cantiere, giacché è palese fin da subito che qui lavo-
rarono contemporaneamente atelier di differenti capacità, formazione e 
forse provenienza 107 ( figg. 20-26):
–	 I-1, II-0, II-5, II-7, II-8, III-2, IV-1, IV-2, IV-7, V-2, V-3, V-7, VI-1, VI-2, 

VI-3, VI-8 (capitello scantonato) 108;
–	 I-2, I-3, I-4, II-1, II-3, II-6, III-4, III-5, III-8, IV-4, IV-5, IV-6 (capitello 

corinzeggiante);
–	 II-2 (capitello a crochet); 
–	 III-6 (capitello increspato o a spicchi) 109;
–	 II-4, III-3, III-7, IV-8, V-1, V-4 110, V-5, V-6 (capitello figurato) 111;
–	 III-1, IV-3, V-8, VI-6 (capitello ibrido).

È assai difficile, se non addirittura poco opportuno, tentare di iden-
tificare le varie mani che idearono tali sculture – sia perché sfuggono le 
complessità organizzative di questo cantiere, sia per l’assenza di docu-
mentazione d’archivio direttamente connessa a questa specifica vicenda 
decorativa 112, – senza alcun dubbio legate direttamente a questa fase di 
trasformazione della basilica 113 e caratterizzate da un linguaggio di ma-
trice tardo-romanica su cui si innestarono i predominanti e rigidi tratti 
lessicali dell’area collinare, da cui provengono i litotipi impiegati. Non è 





Fig. 30. Fronte della cripta, 
arconi mediani.



Fig. 20. Cripta, capitello II-4. Fig. 21. Cripta, capitello III-3.

Fig. 22. Cripta, capitello III-6. Fig. 23. Cripta, capitello IV-3.

Fig. 24. Cripta, capitello IV-8. Fig. 25. Cripta, capitello V-4.

Fig. 26. Cripta, capitello V-5. Fig. 27. Cripta, capitello V-14.
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un caso, quindi, che siano facilmente rintracciabili, seppure con decli-
nazioni originali, le concezioni maturate nei capitelli della seconda cella 
campanaria di San Zeno (1178) 114 e, più significativamente, del chiostro di 
San Giorgio di Valpolicella 115 (che potrebbe essere ridatato seconda metà, 
fine del XII secolo).

Solo tre delle quarantacinque imposte, tutte sistemate nella fila più 
orientale di sostegni, furono recuperate da più antichi e ignoti contesti 116. 
Se inspiegabile sembra la collocazione dell’unico recupero romanico  
(VI-7), che mostra i caratteri della più schietta tradizione di corinzio in 
ambito veronese, le due sculture di epoca romana (VI-4; VI-5) 117 – le uni-
che su possenti fusti in marmo orientale, privi di basi – furono sistema-
te volutamente innanzi al catino principale, a marcare il punto in cui fu 
rinvenuta nel 1838 interrata l’arca di san Zeno 118 e sul quale plausibilmen-
te si trovava l’altare principale della cripta, prima che venisse edificato il 
profondo catino poligonale 119; con ogni evidenza queste sculture, di rico-
nosciuto valore estetico, ebbero il compito di ribadire quanto fosse noda-
le quel preciso luogo dell’ambiente sotterraneo ( fig. 27). 

Fig. 28. Cripta, zona orientale, sistema delle volte a crociera.
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Fig. 29. Cripta, prima navata trasversale a partire dall’entrata, volte e sostegni duecenteschi.
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Il sistema delle volte mostra distintamente una maturità di concezio-
ne e una tecnica d’esecuzione talmente perfezionata che bene si attaglia-
no all’altezza cronologica loro ascritta 120 ( figg. 28, 29). I quattro archi che 
delimitano lo spazio su cui s’inserisce la crociera hanno aspetto lunetta-
to: esordiscono da cuscinetti più o meno spessi di pietra o direttamente 
dagli abachi – in entrambi i casi sempre di forma quadrangolare, mai a 
croce – dei capitelli, con uno spessore assai contenuto, per ispessirsi pro-
gressivamente fino a raggiungere una notevole mole a livello della chiave; 
la sezione è a sesto lievemente oltrepassato, poiché l’imposta è partico-
larmente spinta in altezza 121. Per tale motivo le nervature delle vele sono 
a spigolo vivo, nitidamente profilato a partire dal punto di contatto con 
la colonna fino alla sommità.

La conclusione dei lavori al vano ipogeo e la soprastante spazio pre-
sbiteriale fu di poco precedente il 1225, anno in cui venne predisposto il 
sepolcro del cardinale Adelardo negli ampi spazi del coro, lungo il peri-
metrale nord, in prossimità della porta che conduce al chiostro 122. Il sar-
cofago dell’alto prelato e l’apparato pittorico steso sul retrostante setto 
murario a maggior decoro della tomba, in perfetta armonia con le quote 
pavimentali, confermano, senza dubbio alcuno, che il piano del presbite-
rio a quella data era concluso.

Per motivi di ordine archeologico è presumibile che i sette grandi ar-
coni della cripta siano stati portati a termine qualche tempo prima di 
tale altezza cronologica, sia perché costituiscono il punto di appoggio 
delle volte più occidentali, sia perché più in generale, grazie alla loro no-
tevole mole, costituiscono una sorta di controspinta statica a tutto il si-
stema architettonico del presbiterio e del vano ipogeo.

La presenza nel capitello della prima colonnina binata a nord, fra il 
primo e il secondo varco di accesso, dell’epigrafe che ricorda in modo 
esplicito l’operato di Adamino – Adaminus | de S(a)c(nt)o Georg|io. 
me | feci|t 123 –, ha indotto la critica a formulare varie ipotesi: che questo 
artefice, documentato nel primo quarto del XIII secolo 124, fosse responsa-
bile dell’intera programmazione della cripta 125, oppure solamente dell’ap-
parato plastico immediatamente prossimo a questa testimonianza; che 
fosse un mero esecutore di elementi plastici a corredo del vano, oppure 
semplicemente delle sculture circostanti la firma 126. La differenza fra gli 
elementi che compongono la prima coppia di arconi a nord (dove insi-
ste la firma) e tutti gli altri sul fronte, fra le numerose sculture impiegate 
all’interno della cripta, fra i sostegni binati degli arconi e le soprastanti 
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ghiere a bassorilievo, costringe a ri-
pensare al rapporto fra Adamino e 
l’insieme delle opere, architettura 
compresa, che costituiscono questo 
eterogeneo insieme di esperienze. 

Dal punto di vista dell’organiz-
zatore del cantiere, quel che appare 
certo è che i profondi arconi furono 
addossati alla parte orientale dei pi-
loni, evidentemente preesistenti, in- 
globando una parte degli elementi 
aggettanti 127 e subordinando il re-
pertorio formale delle ghiere all’in-
gombro determinato dai plinti, da-
gli zoccoli e dalle soprastanti basi 128 
( figg. 31-34). Inoltre, verificando i 
fianchi dei grandi sostegni mediani 
non sarà difficile rintracciare il pro-
filo esatto in cui i conci duecente-

Fig. 31. Settore nord dei varchi di accesso, con il punto di contatto fra la seconda arcata e il pilone 
nord della navata.

Fig. 32. Settore centrale dei varchi di accesso, 
con il punto di contatto fra la terza arcata e il 
pilone nord della navata.
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Fig. 33. Settore centrale dei varchi di accesso, 
con il punto di contatto fra la quinta arcata e 
il pilone sud della navata.

Fig. 34. Settore sud dei varchi di accesso, con 
il punto di contatto fra la sesta arcata e il pi-
lone sud della navata.

schi si insinuarono nel preesistente 
plinto, tentando di omogeneizzare i 
fianchi dei piedritti 129.

Anche in merito alle sette ghiere 
che nobilitano il diaframma di ac-
cesso alla cripta, la critica ha avuto 
modo di formulare numerose ipo-
tesi, che è difficile valutare pun-
tualmente in questa sede, per la 
complessità dell’argomento; ma ri-
sulta immediatamente chiaro che 
la responsabilità dell’esecuzione di 
questi elementi a bassorilievo vada 
ascritta a botteghe indipendenti, sia 
per le prassi tecnico-esecutive al-
quanto dissimili, sia per le peculiari 
scelte di ambito stilistico, sia per il 
discordante lessico impiegato 130. La 
prima coppia di arconi settentriona-
le mostra di certo il livello qualitati-
vo più alto, e pure il capitello con la 
firma di Adamino manifesta la pro-
pria unicità in seno a tutto il cantie-
re e l’innegabile ingegnosità del di-
segno 131. Il settore mediano e quello 
meridionale, più affini fra di loro 
sotto molteplici punti di vista 132, so-
no ancorati a linguaggi meno ag-
giornati, se non addirittura arcaici, 
che mescolano stimoli provenienti 
dalle zone lagunari a tradizioni fi-
gurative più intimamente legate ai 
territori veronesi; per tale motivo, 
non a caso, sono stati spesso ascritti 
ad una cronologia più risalente, con 
ricadute tutt’altro che secondarie 
sulla cronologia dell’intero fronte 133 
( figg. 35-42).
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Fig. 35. Settore centrale dei varchi di accesso, con l’arcata mediana.

Fig. 36. Settore centrale dei varchi di accesso, 
imposta fra la terza e la quarta arcata, partico-
lare del peduccio.

Fig. 38. Settore centrale dei varchi di acces-
so, capitello imposta fra la terza e la quarta 
arcata.

Fig. 37. Settore centrale dei varchi di accesso, 
pennacchio al di sopra della colonna binata fra 
la terza la quarta arcata.
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Fig. 42. Settore sud dei varchi di accesso, parte 
sommitale della settima arcata.

Fig. 39. Settore centrale dei varchi di accesso, 
imposta fra la quarta e la quinta arcata.

Fig. 40. Settore sud dei varchi di accesso, punto 
di contatto fra la sesta e la settima arcata.

Fig. 41. Settore sud dei varchi di accesso, impo-
sta fra la sesta e la settima arcata.

Gli ampliamenti tardo-trecenteschi e il nuovo catino absidale

L’ultima grande campagna di monumentalizzazione della basilica che tro-
vò compimento nel grande soffitto a carena di nave 134 ( fig. 43), vide la rea-
lizzazione, fra il 1386 e il 1398, dell’abside poligonale preceduta da un pro-
fondo coro, da parte di Giovanni da Ferrara e del figlio Nicolò 135: le forme 
maestose di questo poderoso corpo di fabbrica a struttura lamellare, 
ideato in piena armonia con i più aggiornati linguaggi del gotico avanza-
to 136, occuparono quasi per intero la testata orientale del tempio, esigendo 
la demolizione integrale del precedente catino 137 e di parte dei muri che 
lo fiancheggiavano, fin quasi alle conche minori 138 ( fig. 44). L’interven-
to – promosso dall’abate Ottonello de’ Pasti e portato a compimento dai 
successori Jacopo de’ Pasti e Pietro Paolo Cappelli 139 – ebbe un impatto 
considerevole sia a livello del presbiterio, ora slanciato in un’inedita spin-
ta verticale e inondato di luce attraverso altissime e ariose monofore ar-



Fig. 43. Cleristorio della basilica con i muri 
della fase romanica sopraelevati a partire dal-
la fine del XII-inizio del XIII secolo e il soffit-
to a carena di nave di epoca tardogotica.





Fig. 44. Esterno della basi-
lica visto da nord est, con 
il coro e l’abside poligona-
le di fase tardogotica.
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Fig. 45. Schema di organizzazione degli spazi 
della cripta duecentesca in rapporto alle pre-
esistenze romaniche (restituzione grafica di 
Sara Scalia, Univ. degli Studi di Verona, sulla 
base dei grafici pubblicati in Valenzano 1993).

Desidero ringraziare, per il grande aiuto che mi è stato offerto, Alessandra Zampe-
rini e Sara Scalia e, per la pazienza e il sostegno, Giancarlo Volpato, l’abate di San 
Zeno don Gianni Ballarini e Flavio Pachera.

mm

chiacute, sia sotto al piano di cam-
pagna, dove il precedente emiciclo 
di profondità e ingombro contenuti 
lasciò il posto ad una cappella assai 
dilatata, che oggi custodisce l’arca 
con il corpo di san Zeno 140. Il più 
discreto arco centinato che un tem-
po raccordava il catino romanico 
agli spazi antistanti fu sostituito da 
un’apertura a sesto ribassato, ampia 
quasi come tutta la soprastante na-
vata principale 141. Furono incaricati 
di tradurre questa ardita operazione 
ingegneristica Andrea spezapietra 
e Guglielmo di San Zeno di Sopra, 
coadiuvati con ogni evidenza da un 
folto gruppo di collaboratori che 
lasciarono sulle superfici murarie 
una quantità straordinaria di segni 
lapidari 142. I lavori non furono però 
conclusi in ogni pare, benché il col-
laudo sia documentato nel luglio del 
1398, in quanto le volte a crociera nervate che dividono la cripta dal pre-
sbiterio furono compiute solo parecchio tempo dopo, nel 1446 143: non è 
escluso pertanto che, nel frattempo, il pavimento di quella parte della fab-
brica fosse costituito da semplici assi di legno.

All’inizio del XVI secolo il primitivo sistema di scale di accesso alla 
cripta e al coro fu profondamente trasformato: per accedere al piano pre-
sbiteriale fu edificata un’enorme rampa in corrispondenza della navata 
principale che andò ad occludere i tre arconi mediani, che per tale motivo 
conservarono molta parte dell’apparato pittorico duecentesco 144. L’ampia 
gradinata di epoca moderna fu poi nuovamente smantellata nella secon-
da metà dell’Ottocento (1870) per riproporre, a seguito del ritrovamento 
di alcune tracce archeologiche, la supposta soluzione originaria 145.
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